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Rassegna stampa

Il documentario dei crimini degli Usa a Falluja in rete

Ecco il documentario di 22 minuti realizzato da Sigfrido Ranucci sull'utilizzo di armi di distruzione di massa da parte delle forze di occupazione in Iraq, per RaiNews 24. I contenuti sono particolarmente crudi e si consiglia la visione solo a un pubblico avvertito: http://www.rainews24.rai.it/ran24/inchiesta/video/fallujah_ITA.asx 

(Fonte: rainews24.rai.it)

A Karwar i cristiani indiani non possono onorare i loro defunti
Karwar (AsiaNews) - I cattolici di Karwar, sulla costa indiana occidentale, non hanno potuto visitare le tombe dei propri defunti per la ricorrenza del 2 novembre. Il governo non ha dato loro il permesso di recarsi al cimitero di Baithkol, per l’ennesima volta venendo meno alle promesse fatte in precedenza.

Il cimitero cristiano di Baithkol esiste da 300 anni. Di recente il governo indiano è entrato in possesso dell’area di Karwar per costruirvi una base navale; nella zona rientra anche il cimitero. Le autorità avevano assicurato formalmente ai cristiani che, in occasione del 2 novembre, avrebbero potuto visitare Baithkol. Nel cimitero non sono concesse nuove sepolture e alla comunità è stato assegnato un altro appezzamento di terra a Shriwad – 7 km da Karwar – ma la zona è disagiata dal punto di vista geografico e delle infrastrutture. Padre Peter Machado, della curia della diocesi di Karwar, racconta di aver ricevuto “per iscritto” dalla Marina indiana la garanzia di poter vistare il cimitero una volta all’anno: “La questione rientra nei diritti umani, il governo ci ha negato il diritto alla pratica religiosa”. La Marina militare e il governo hanno così fatto retromarcia, forse a causa di pressioni da parte di fondamentalisti indù, contrari alla presenza cristiana nella zona. Già il 2 febbraio scorso, a Karwar e Goa era stata vietata la processione, che segna l’annuale festa di Nostra Signora delle Sorgenti. La causa: “motivi di sicurezza”.

I cattolici locali si dicono delusi e offesi da questo atteggiamento. “Le autorità ci avevano fatto una promessa” ricorda un uomo del posto. Da anni nella zona i cristiani vivono in pace con indù e musulmani". La convivenza si basa sulla mescolanza di usi e tradizioni delle diverse comunità. Secondo Jude Fernandes, un giovane cattolico, “indù e musulmani nella zona sono molto comprensivi; se avessimo avuto l’opportunità di discutere con loro, essi avrebbero apprezzato il significato del nostro rito per il giorno dei defunti”. Verina Fernandes sottolinea che “prima di prendere una decisione, le autorità locali avrebbero potuto chiamare le varie comunità per discutere insieme la questione”. “Non si accorgono – continua – che il loro atteggiamento rischia di creare serie fratture tra le comunità”.

Dopo il no del governo, lo scorso 2 novembre, i cristiani hanno solo potuto fare una processione per le strade di Karwar, terminata in chiesa per la preghiera finale. Le domande che più ricorrevano tra i fedeli erano: “Quanto continuerà ancora questa situazione?”; “Possiamo ancora credere che la Marina rispetterà il cimitero di Baithkol, come luogo sacro per i cristiani?”. Un uomo presente alla cerimonia, Jack, si preoccupa per il futuro: “Cosa faremo se qualche funzionario militare deciderà di distruggere il cimitero in nome dello sviluppo della nazione?”. Intanto, come riferito da p. Machado, la diocesi di Karwar “scriverà una lettera al primo ministro indiano per chiedere giustizia”.
(AsiaNews del 7 novembre 2005)


Inaugurato a Roma il primo tempio buddista in Italia

In una atmosfera suggestiva, ricca di ritualità, suoni e colori tradizionali è stato inaugurato a Roma il primo tempio buddista in Italia, realizzato dalla comunità cinese della Capitale, nel quartiere Esquilino. Centinaia di cinesi, provenienti anche da altri paesi europei, che nonostante la pioggia, hanno affollato via Ferruccio, dove ha sede il 

Luogo di culto buddista (…)

(Da La Stampa del 7 novembre 2005)

«Ho visto il fosforo bianco incenerire Falluja» di Michele Farina 

 «A Falluja ho visto corpi bruciati di donne e bambini. Il fosforo bianco esplode a forma di nuvola. Chi si trova nel raggio di 150 metri non ha scampo». Jeff Englehart è un ex marine, un veterano dell’Iraq che nel novembre 2004 assistette agli ultimi due giorni dell’offensiva Usa nella roccaforte della guerriglia sunnita. Un marine contro la guerra, un blogger autore di un diario online (www.ftssoldier. blogspot.com) e uno dei testimoni chiave di «Falluja, la strage nascosta», il documentario di 22 minuti realizzato da Sigfrido Ranucci per RaiNews 24 . L’impiego del fosforo bianco a Falluja fu confermato dal Pentagono il 27 gennaio 2005. Giornalisti di diverse testate al seguito dei 12 mila soldati videro quelle nuvole bianche che, come disse una fotografa del New York Times , «rischiavano di colpire gli stessi marines». «Servono solo a illuminare le postazioni nemiche - spiegò il ministero della Difesa -, e non sono armi illegali». Sulla carta, un proiettile al «white phosphorus» a questo servirebbe, a illuminare un chilometro quadrato per due minuti con una potenza di «un milione di candele». Sulla carne, invece, il Willy Pete (come è chiamato per via delle iniziali) è devastante: «Brucia i corpi - racconta l’ex marine Jeff, già intervistato da Diario alcuni mesi fa -. Li scioglie fino alle ossa, lasciando intatti i vestiti». Un’arma «da usare sul campo di battaglia, non in una città abitata».  Falluja era abitata. Non tutti i civili seguirono l’ordine di evacuazione. Gli americani non hanno mai parlato di  vittime civili ma di «1.600 combattenti nemici uccisi» e di «51 soldati Usa». Organizzazioni non governative fanno partire il bilancio da 800 morti, tra cui donne e bambini. Il documentario di Rainews 24 , sostiene Sigfrido Ranucci, «è la prova che gli Usa hanno usato il fosforo bianco non solo per illuminare la città, ma per distruggerla».  «La strage nascosta» mostra i volti di un orrore senza nome. Il biologo Mohammed Tareq al Deraji, 33 anni, direttore del Centro Studi per i diritti umani e la democrazia di Falluja, denuncia l’uso del fosforo bianco, che ambiguamente i tecnici non mettono tra le «armi chimiche» ma tra quelle «incendiarie». Al Deraji è lo stesso che fornì al Diario alcuni video e circa 400 foto di cadaveri, scattate dopo l’offensiva, anche se allora non puntò molto il dito su Willy Pete. Giuliana Sgrena invece nel documentario racconta: «Avevo raccolto testimonianze sull’uso del fosforo e del napalm da alcuni profughi di Falluja, li avrei dovuti incontrare il giorno in cui mi hanno rapita». Nel 1985 fu provato l’uso del fosforo bianco (fornito da Washington) contro civili in Salvador. Nel 1945, cinquantamila abitanti di Amburgo morirono bruciati da quella sostanza incolore, che sa di aglio e serve pure a creare barriere di fumo. Si deposita sulla pelle e non va via. Gli abitanti di Amburgo cercarono rifugio nei laghi. Uscendo dall’acqua, al contatto con l’ossigeno il fosforo riprendeva a bruciare. A spolparli. Quanti sono morti a Falluja nello stesso modo? 

(Fonte:corriere.it dell’8 novembre 2005)

Ipnosi televisiva e carenze cognitive negli alunni

Pigri per ipnosi catodica. Secondo alcuni recenti studi di Pediatria a Chicago è stato messo in risalto che i bambini che guardano regolarmente la televisione prima dei tre anni registrano i voti più bassi a scuola e sono predisposti a finire in ritardo o a non finire le scuole superiori. L'articolo, che è stato pubblicato su Archives of Pediatrics Adolescent Medicine, punta il suo obiettivo sugli effetti negativi per l'apprendimento a scuola di quei bambini ( i casi più gravi tra gli alunni di 3.a elementare, che possiedono la T! .v. in camera) che utilizzano quotidianamente altri media come il computer ed internet. Lo studio ha fatto scaturire una contro-misura da parte dell'Accademia di Pediatria, che si è attivata nel raccomandare ai genitori degli alunni in età scolare a vigilare più attentamente affinché i loro figli guardino la televisione non più di 2 ore al giorno. Precedentemente una ricerca dell'Università di Washington su un campione di 1800 bambini aveva dimostrato una relazione tra sviluppo cognitivo e consumo televisivo ( più tempo passato davanti alla televisione /minore sviluppo cognitivo) in particolare nella matematica e nella lettura ed analisi di brani antologici. Quindi, un rapporto inversamente proporzionale che danneggia i nostri figli ed invita ad una somministrazione più controllata di immagini televisive e cinematografiche e rivaluta la lettura come esercizio indispensabile per un sano, progressivo ed armonico sviluppo cognitivo de! i nostri figli. Una proposta compensativa nella strutturazi! one scolastica di interventi opzionali ad integrazione dell'attività educativo- didattica sarà l'attivazione di laboratori di letto-scrittura, di lettura interpretativa, di drammatizzazione e di scrittura creativa per potenziare la capacità operativa degli alunni, continuamente bersagliati da immagini fulminee di una società sempre più pigra ed intellettualmente " passiva".

(Fonte:didaweb.net dell’8 novembre 2005)

Cina: arrestato nuovamente il Vescovo della Chiesa cattolica clandestina Julius Jia Zhiguo. Con lui altri due sacerdoti della stessa diocesi 

STAMFORD/PECHINO - Il Vescovo Julius Jia Zhiguo, presule della Chiesa cattolica clandestina della diocesi di Zheng Ding, nella provincia dell’Hebei (Nord della Cina), è stato nuovamente arrestato dai funzionari della sicurezza del Governo cinese nella sua casa verso le 8.00 del mattino (ora di Pechino) dell’8 novembre. 

“I funzionari, dopo aver ordinato al Vescovo di prendere i suoi vestiti, lo hanno portato a Jinzhou, dove altri funzionari della sicurezza stavano aspettando per portarlo a Shijiazhuang”, ha reso noto The Cardinal Kung Foundation in un messaggio inviato a ZENIT. “Il personale di sicurezza ha detto alla gente che il Vescovo veniva portato via per una sessione di studio. Non abbiamo idea di quanto durerà l’allontanamento del Vescovo Jia”. 

Il giorno prima dell’arresto del presule, padre Li Suchuan, di 40 anni, e padre Yang Ermeng, di 35, entrambi appartenenti alla diocesi del Vescovo Jia, Zheng Ding, sono stati portati via dalle loro parrocchie nei villaggi di Zhoujiazhuang e Zhoutou, facenti capo alla città di Dingzhou.  Il 27 aprile scorso Li Suchuan era già stato arrestato insieme ad altri sei sacerdoti della Chiesa clandestina, che riconosce l’autorità del Papa ma non è approvata ufficialmente da Pechino, mentre si allontanavano dalle loro parrocchie per partecipare ad un ritiro spirituale diretto dal Vescovo Julius Jia Zhiguo. La diocesi di Zheng Ding è una delle più attive dell‚Hebei, la zona con la più alta concentrazione di cattolici del Paese (circa un milione e mezzo di fedeli).  “Pensiamo che siano stati portati all’Ufficio per la Sicurezza di Jinzhou. Nel momento in cui scriviamo non sono ancora tornati a casa”, afferma la Fondazione. 

Jia ha 71 anni ed è stato ordinato Vescovo nel 1980. In precedenza è stato in prigione per circa 20 anni e sotto stretta sorveglianza per molti altri. Si occupa di un centinaio di orfani affetti da handicap, di cui si prende cura nella sua residenza. Nel 1999, per evitare la sua attività evangelizzatrice, la polizia proibì al Vescovo di tenere aperto l’orfanotrofio, sebbene successivamente, in seguito alle pressioni internazionali, fu costretta ad autorizzarlo. (…) 

(Agenzia Zenit del 10 novembre 2005)

Discriminazioni razziali

Parlando delle ragazze delle banlieues parigine: (…) Ve le racconto io cosa vivono queste ragazze, incalza Eleonore. Hanno studiato, sono francesi, vivono per un po’ da francesi. A un  erto punto i loro genitori le dicono: basta, adesso è finita. Ti devi sposare. E le spediscono nei loro paesi d’origine, dove non sono mai state. Ritornano violentate, umiliate, ferite con un marito imposto. E da allora non possono più vivere come prima. 

Poi ci sono i matrimoni forzati nella comunità: lei è di origine marocchina, esce con un ragazzo negro. Le dicono. Sei una vergogna, fai schifo, devi sposare un ragazzo dei nostri, marocchino. La cosa peggiore, oltre alla violenza, è che loro stesse si sentono colpevoli di tradire la famiglia, la comunità. (…)

(Da La Stampa dell’11 novembre 2005)
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